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Situazione economica

La missione, questa volta, mi porta in Marocco nel pieno della crisi finanziaria mondiale.  I giornali di regime e le Autorità ne parlano solo per dire che il paese  è stato risparmiato dallo sconquasso che ha messo in ginocchio le Borse di tutto il mondo. Quella di Casablanca, la più sviluppata della regione, ha registrato anch’essa una perdita di circa il 5%, ma si sarebbe trattato solo di un effetto del panico che, all’annuncio della crisi, ha investito anche gli operatori marocchini. 
C’è del vero in questa analisi, non foss’altro perché il sistema bancario dei paesi del Maghreb non è granché sviluppato ed è rimasto sostanzialmente estraneo ai processi di mondializzazione, investendo poco nei titoli internazionali a rischio che sono all’origine della crisi. Le banche marocchine raccolgono la maggior parte delle risorse dal risparmio interno, non dispongono di strumenti finanziari sofisticati e gli investimenti all’estero non superano il 5% del totale. D’altro canto, esse sono soggette alla rigide regole imposte dalla Banca Centrale, che vieta loro di assumere rischi eccessivi sul mercato ipotecario. L’ammontare dei prestiti non deve superare il 40% delle entrate familiari, e nella pratica si attesta su un livello ancora più basso.
Cionondimeno, i paesi del Maghreb sono destinati a risentire molto della recessione mondiale, soprattutto dell’Europa, con la quale intrattiene i 2/3 degli scambi commerciali. In particolare per il Marocco, il cui deficit commerciale è ancora aumentato nel 2008, ci si aspetta, quest’anno, una caduta delle esportazioni, una forte riduzione delle presenze turistiche, difficoltà nel mercato immobiliare. E, come conseguenza di tutto questo, un aumento della disoccupazione interna, che si somma a quella dei marocchini emigrati, ciò che comporterà l’ulteriore effetto di una riduzione delle consistenti rimesse di valuta estera.

Il governo e le fonti ufficiali guardano con speranza ai forti investimenti pubblici con cui i governi dei paesi sviluppati cercano di rilanciare la loro economia, per i benefici  effetti indiretti. I più ottimisti sperano che una prima inversione di tendenza potrà vedersi già nel 2010.
Secondo il Fondo Monetario internazionale, proprio la crisi finanziaria impone più che mai ai paesi del Maghreb di accelerare la loro integrazione. Di passaggio a Tunisi, il direttore Dominique Strauss-Khan ha rilanciato l’idea di una Banca maghrebina di investimenti e di commercio estero, una tappa importante nella costruzione del Grande Maghreb.
Situazione sociale
Sul piano sociale, le conseguenze si annunciano gravi. Tanto più che la recessione mondiale si abbatte su un Marocco già in piena crisi sociale, dopo un 2008 caratterizzato da una forte impennata del costo della vita, con i prodotti alimentari di base (il burro, la pasta, il couscous, l’olio di arachide) che hanno subito aumenti del 25, fino ad oltre il 41%. 

A 2009 già avviato, non sembra nemmeno avvertirsi quello che dovrebbe essere l’unico effetto positivo della recessione, vale a dire una certa riduzione dei prezzi. Nonostante il costo mondiale del petrolio e delle materie prime si sia sensibilmente ridotto, pure si sono avuti, in gennaio, ulteriori aumenti di prezzi, che hanno riguardato anche prodotti di prima necessità, quali alimentari, trasporti pubblici, pedaggi autostradali. Così, a solo titolo di esempio, il prezzo del latte è aumentato di 20 centesimi al litro, il biglietto dell’autobus a Casablanca di 50 centesimi e, sulla tratta autostradale Casablanca-Rabat, il pedaggio è aumentato di 1 dirham. 

Parte di questi aumenti sono un effetto della legge finanziaria 2009, che ha elevato la TVA (vale a dire l’IVA) dal 7 al 10% per una serie di prodotti, ma altri, come quello del latte, degli oli e dello zucchero, dipendono dalla situazione di monopolio in cui operano i produttori e dallo strapotere di cui godono. In effetti il Governo intende applicare le ricette imposte dagli organismi finanziari internazionali, che chiedono la liberalizzazione dei prezzi e l’incoraggiamento della concorrenza. E però se realizza (anche a detrimento degli interessi popolari) la liberalizzazione dei prezzi, niente fa per rompere le situazioni di monopolio in cui operano molti produttori, che sono fortemente legati al Potere.
Situazione politica

D’altronde la politica marocchina non sembra proprio in grado di governare i gravi problemi sociali ed economici che si vanno profilando, per la crisi che la caratterizza. La grande novità di questi mesi è la nascita del PAM (Partito dell’autenticità e della modernità), con la regia (che vorrebbe essere occulta) di Fouad Ali El Himma, noto soprattutto per essere un intimo amico del re Mohammed VI.

Il nuovo partito dovrebbe essere la risposta alla degenerazione della politica marocchina, caratterizzata oggi da una miriade di partiti senza più rapporto con la loro storia ed incapaci di incanalare un vero consenso. Si tratta di un partito che si identifica con il Re, composto da “tecnici” e potentati locali, diretto da un fedelissimo del Re, vero perno intorno a cui girano tutte le cose, unico centro di potere del Marocco.
Ma anche sul versante dell’opposizione sociale le cose non vanno bene. Il 2008 aveva visto un grande sviluppo delle lotte, soprattutto contro il carovita, e la nascita di comitati popolari, i cosiddetti “tansikiyates”, molto attivi in tutte le provincie. Dopo avere suscitato molte speranze, oggi queste originali strutture di lotta cominciano a deludere. C’è chi li accusa di essersi omologati, di avere perso la loro vocazione originaria e di essere diventati ostaggio di alcuni partiti politici.

Sul versante della questione del Sahara Occidentale, il Governo marocchino sembra fare buon viso a cattivo gioco nei confronti della sostituzione dell’inviato personale del segretario generale dell’ONU, Peter Van Walsum (accusato di avere assunto posizioni troppo filo-marocchine), con lo statunitense Cristopher Ross. Quest’ultimo ha avviato negli ultimi giorni di febbraio un primo giro di consultazioni nelle diverse capitali interessate alla questione. Peraltro vi è apprensione tra i responsabili marocchini a proposito delle posizioni che assumerà la nuova amministrazione degli USA a proposito della questione saharaiana. Quella di Bush, sebbene in modo timido, aveva appoggiato la posizione marocchina sull’autonomia, ma Barack Obama resta per il momento una preoccupante incognita. 
I diritti umani (il diritto di associazione)
In questi giorni di permanenza in Marocco, la stampa si è occupata di due episodi che toccano,a diverso titolo, la libertà di associazione.

Il primo è quello del diniego governativo di autorizzazione all’apertura in Marocco di una sede della associazione femminista francese: “Ni Putes ni Soumises” (Né Puttane né sottomesse), quella della discussa Fadela Amara, oggi approdata alla carica di segretaria di Stato nel governo di Sarkozy.

La notizia ha fatto il giro delle redazioni, suscitando reazioni contrastanti, fino a quando un comunicato del Ministero dell’Interno ha precisato che l’associazione “non ha depositato alcuna richiesta di autorizzazione” e che comunque questa non sarebbe accolta perché la linea di azione della suddetta associazione, “che pure ha svolto un lavoro rispettabile in Francia”, non corrisponde a quello “adottato in Marocco sul versante della questione femminile”.
Proteste dell’AMDH (Association Marocaine des Droits Humains) e dell’OMDH (Organisation Marocaine des Droits Humains) contro “questa nuova forma di oppressione, che annuncia una decisione a priori su una domanda non ancora nemmeno formulata”, ma silenzio dei gruppi femministi. C’è in questo imbarazzo la buona ragione del sospetto di una visione “neocoloniale”, di cui sarebbe portatrice NPNS, ma anche la difficoltà di digerire anche solo il nome della associazione, con quel riferimento alle “puttane”, da solo capace di scandalizzare il grande pubblico marocchino.

L’altro episodio riguarda gli omosessuali e l’iniziativa di Samir Bergachi, coordinatore dell’associazione di gay marocchini Kifkif (Siamo tutti uguali), di aprire una sede in Marocco, uscendo dalla clandestinità che aveva condotto i militanti ad emigrare in Spagna.
Kifkif è stata creata nel 2005 a Madrid, dopo che il 1 giugno 2004 la polizia marocchina aveva arrestato 43 persone nella città di Tetouan, con l’accusa di avere svolto pratiche omosessuali. Sostiene di disporre di un sito internet (http://www.gay-maroc.net/), al quale però non siamo riusciti a connetterci, ed ha svolto incontri con le associazioni marocchine dei diritti umani, per avviare un programma di attività contro la criminalizzazione dell’omosessualità.
Le difficoltà principali che Kifkif è destinata ad incontrare, però, non dipendono solo dall’improbabile riconoscimento legale, ma – e soprattutto – derivano dai fortissimi  tabù che resistono nella società marocchina a proposito di omosessualità e che non risparmiano nessuno, nemmeno i militanti dei diritti umani.

Il quotidiano Aujourd’hui le Maroc ce ne dà un esempio, attraverso l’intervista a Khadija Rouissi, presidente dell’associazione Bayt Al-Hikma. La donna, piccantissima per una (forse) imprudente affermazione di Samir Bergachi circa i risultati positivi dei contatti intrapresi con Bayt Al-Hikma, conclude l’intervista con affermazioni degne del migliore repressore dei diritti umani: “I diritti dell’uomo non possono ottenersi tutti insieme. E’ un cammino che richiede del tempo e delle tappe intermedie che tengano conto del contesto… i tempi non sono maturi per affrontare questo problema (dell’omosessualità)”.

I diritti umani (la libertà di stampa)

Il Dipartimento di Stato USA, nel suo rapporto 2008 sulla situazione dei diritti umani nel mondo, ha denunciato che in Marocco “sono continuati gli arresti illegali, nonché l’impunità delle forze di polizia e della sicurezza”, aggiungendo che la “Giustizia non è indipendente ed è influenzata dalla politica, nonché da fenomeni di  corruzione e inefficienza”. Ancora, il rapporto afferma che “il governo limita la libertà di espressione, di religione e di stampa”. 

Quasi a confermare questa analisi impietosa, è accaduto che, nella metà del mese di febbraio, il settimanale Al Ayam è stato preso d’assalto dalla Brigade Nationale della Polizia Giudiziaria. Non meno di 20 agenti in borghese, talkies-walkies in mano, hanno invaso la redazione: il direttore, Noureddine Miftah, e la redattrice capo, Maria Moukrim, non c’erano, e gli agenti della BNPJ sono andati a prenderli, la seconda a casa sua, il primo in un luogo localizzato per triangolazione, grazie ai segnali GPS di un portatile.

Insomma un’operazione in grande stile, degna di una struttura investigativa (la BNPJ appunto) che si occupa di terrorismo.

Solo che non di terrorismo si trattava, ma di una… foto! Quella di Lalla Latifa, madre del re Mohammed VI, una foto formato tessera che non aveva niente di compromettente e il cui possesso era stato denunciato alle Autorità dallo stesso Noureddine Miftah.

Per cercare di comprendere questa vicenda di sapore kafkiano, occorre premettere che un “dahir” (decreto reale) del 1956 ha vietato la pubblicazione delle foto del Re e delle “Altezze reali”, senza la previa autorizzazione del “Gabinetto imperiale”. Va anche precisato che questa disposizione è nella pratica largamente inosservata, se solo si pensi alle decine di foto del Re che vengono quotidianamente pubblicate sui giornali marocchini.  

Il settimanale Al Ayam aveva deciso di pubblicare un reportage sulla figura della madre del Re e si era procurato una sua foto. Per non avere problemi, ne aveva anche chiesto l’autorizzazione alla pubblicazione. La risposta ricevuta era stata di cortese diniego, giacché l’intermediario aveva loro fatto presente che – chissà perché – “non era il momento buono per pubblicare un tale dossier ed una tale foto”.

Sennonché su questa vicenda si è innestata una indecifrabile vicenda che probabilmente rinvia alla guerra tra apparati, con uno dei “servizi” che ha trattato la questione con diplomazia ed un altro che vi si è gettato sopra brutalmente, forse con l’intenzione di screditare i rivali…

Fatto sta che è stata organizzata una vera e propria trappola ai danni del direttore  del settimanale, al quale un funzionario della GNPJ ha fatto una telefonata, spacciandosi per uno sconosciuto che diceva di trovarsi in pericolo di vita e dichiarava di possedere informazioni importantissime su un gruppo terrorista. Noreddine Miftah ha accettato di incontrarsi con lui, sennonché il caso ha voluto che un redattore abbia avuto l’occasione di ascoltare – entrando in redazione – gli uomini del GNPJ che, proprio davanti agli uffici del giornale, stavano appunto facendo la famosa telefonata. Ha avvertito il direttore e questi, ovviamente, si è guardato bene dal recarsi all’appuntamento-trappola. Dopo questo, l’irruzione dei poliziotti e gli interrogatori duri nei confronti dei giornalisti. 

C’è n’è abbastanza per considerare giustificato il grido del direttore di Tel Quel “Quello che è troppo è troppo!” e per sottoscrivere la sua richiesta di fare chiarezza e di punire i responsabili.

Lahsen Bchir

A Marrakech conosco Lahsen Bchir, che mi racconta una storia incredibile.

E’un professore marocchino in pensione, sposato ad una donna di nazionalità francese, Evelyne Martin, impiegata al Liceo francese Victor Hugo di Marrakech.

All’inizio del 2006, i coniugi Bchir decidono di acquistare l’appartamento dove abitano fin dal 1995 e stipulano un preliminare di vendita col proprietario, il tenente colonnello Mostafa Zarhloul, ufficiale delle Forze Armate Reali. Versano una caparra di 250.000 Dhirams. Di lì a poco, il colonnello cambia idea, decide di non vendere più l’appartamento e, per soprammercato, rifiuta di restituire la somma ricevuta. Per convincere i Bchir a sottostare alla sua prepotenza, vanta molte ed importanti amicizie nell’ambiente giudiziario e comincia a vessarli con decine di denunce di carattere penale. 

Fatto sta che le vantate conoscenze sembrano esservi davvero perché, inspiegabilmente, il colonnello Zarhloul riesce ad ottenere il sequestro dei conti bancari e perfino dell’autovettura dei coniugi Bchir, sulla base di una sentenza di 1° grado non ancora esecutiva, mentre il processo intentato contro di lui per l’adempimento del contratto preliminare di vendita si chiude con una sentenza a lui favorevole.

Di rilevante, in questa storia, c’è che il perito nominato dal Tribunale ha redatto la sua relazione sulla base di una sopralluogo mai effettuato, così come i coniugi Bchir sono in grado di dimostrare, poiché quel giorno essi – che pure risultano presenti nel relativo verbale – non si trovavano a Marrakech ma in Francia.

I numerosi reclami dei coniugi Bchir cominciano, tuttavia, a produrre qualche effetto. Il giudizio di secondo grado per la vendita dell’appartamento ribalta la decisione di primo grado e dispone il trasferimento di proprietà dell’appartamento ai coniugi Bchir. La Corte di Appello ordina anche al Conservatore dei Registri immobiliari la registrazione del passaggio di proprietà. Questi, tuttavia, rifiuta di adempiervi, prima della decisione definitiva della Corte di cassazione. 

Non altrettanto la Polizia di Marrakech, che reputa sufficiente una pronuncia di 1° grado per eseguire un ordine di sfratto dei Bchir, che pure sono legalmente i proprietari dell’appartamento.

Storie di ordinaria prepotenza in Marocco – mi spiega Lahsen Bchir – che mi prega di intervenire come organizzazione per la difesa dei diritti dell’uomo. 

Il processo
Marrakech, 26 febbraio 2009

Osservatori internazionali: Nicola Quatrano – Italia

Imputati:

Mourad Chouini

Khalid Miftah

Mohammed Elarbi Jeddi

Youssef Elalloui

Othman Chourini

Allae Derbali

Youssef Mechdoufi

Abdellah Errachidi

Mohammed Jamili

Jallal Kotbi

Zahara Boudkour

Imputazioni:

art. 129 cod. pen. (complicità)

art. 581 cod. pen. (incendio) – reclusione da 10 a 20 anni

art. 590 cod. pen. (distruzione di beni pubblici) – reclusione da 5 a 10 anni

art. 591 cod. pen. (blocco stradale) – reclusione da 5 a 10 anni

art. 594 cod. pen. (saccheggio) – reclusione da 10 a 20 anni

art. 509 cod. pen. (furto aggravato) – reclusione da 10 a 20 anni
art. 276/2 cod. pen. (danneggiamento di beni pubblici con violenza) – reclusione da 10 a 20 anni

art. 595 cod. pen. (danneggiamento semplice) prigione da 1 mese a due anni + ammenda da 120 a 500 dirhams

art. 267 cod. pen. (oltraggio agli emblemi del Regno) reclusione da 6 mesi a 3 anni + ammenda da 10.000 a 100.000 dirhams (Da segnalare che si tratta di uno dei reati introdotti nella legislazione dopo gli attentati terroristici di Casablanca)
Art. 608 cod. pen. (atti di violenza leggera) da 1 a 15 giorni di detenzione o ammenda da 12 a 120 dirhams
Art. 20 cod. delle libertà (manifestazione non autorizzata)

Avvocati della difesa: M. Abau Ezzahour
                                        M. Masaoudi   

                                         M. Gharfe
                                         M. Mustapha Errachidi

Tutti gli imputati appartengono alla Voie démocratique basiste, un’organizzazione della sinistra radicale egemone nell’università di Marrakech, che organizza le lotte per il miglioramento delle condizioni di vita degli studenti e contro la riforma universitaria, accusata di voler privilegiare la scuola privata a detrimento dell’insegnamento pubblico.

Nello scorso anno sono state numerose le iniziative di lotta. Il processo di oggi riguarda quello che è avvenuto il 15 maggio 2008, quando – a seguito di diversi cortei e sit-in organizzati dalla Voie démocratique basiste – la polizia è intervenuta brutalmente nella cittadella universitaria, effettuando decine di arresti.
Il peggio sono state le aggressioni a freddo: Wali Elkadimi, uno studente saharaoui, è stato scaraventato dal 4° piano dai poliziotti; in seguito alle ferite riportate, Wali Elkadimi è rimasto paralizzato.

Più fortunato lo studente marocchino Abdellah Chiba, scaraventato “solo” dal 2° piano e che non ha riportato lesioni permanenti.

Non meno dura la risposta repressiva nei confronti dei familiari degli studenti. Il martedì successivo alla condanna dei primi sette studenti, le famiglie hanno organizzato un sit-in davanti alla Corte di Appello, in occasione della presentazione degli imputati non ancora processati davanti al Giudice istruttore. Anche i familiari  sono stati brutalmente aggrediti dalla polizia, che ha disperso il sit-in con azioni di estrema violenza.

26 aprile 2009 - ore 9.04, Tribunale di 1° istanza di Marrakech

Sono nell’aula dove si svolgerà il processo; dall’esterno del palazzo di giustizia provengono grida e frastuono, mi dicono che ci sono problemi all’ingresso perché  i poliziotti alla porta non vogliono fare entrare gli studenti e i familiari degli imputati. 

La questione a un certo punto si risolve, perché nell’aula fanno ingresso i familiari ed altri studenti della Voie démocratique basiste, una decina di loro portano una fascia rossa sulla testa, con la scritta: “Siamo in sciopero della fame”.

Mi dicono che lo sono oramai da 24 ore; lo fanno in segno di solidarietà coi prigionieri e per chiedere giustizia. Una ragazza con la fascia mi si avvicina e mi ringrazia di essere venuto. Le chiedo notizie dei prigionieri e lei risponde: “Abbiamo preparato una sorpresa, vedrà…”, senza aggiungere altro.

Aspettiamo l’ingresso dei giudici, osservo la sala. Sul muro campeggia un versetto del Corano, che è un’ammonizione per il Tribunale. Recita più o meno. “Chi è fedele ai precetti religiosi deve giudicare con giustizia”.

Alle 9,27 entra il Tribunale: tutti in piedi. 

Dopo diversi rinvii, finalmente viene chiamato il processo contro gli studenti. Sono le 10,14. Il Tribunale si ritira.
Ecco la sorpresa:

Gli imputati entrano con le dita a V in segno di vittoria e gridano slogan che dicono pressappoco: “Bisogna continuare la lotta  per liberare il paese dalla dittatura”. Tutti gli studenti tra il pubblico si alzano e levano anch’essi le dita nel segno V (due levano il pugno chiuso), rispondendo agli slogan.
La cosa dura qualche minuto, mentre un cordone di poliziotti si schiera a separare gli imputati dal pubblico. Quando gli slogan sono terminati nell’aula, essi continuano all’esterno.
Quando il Tribunale entra nell’aula oramai c’è silenzio. Mentre comincia l’appello, c’è ancora qualcuno del pubblico che mantiene le dita a forma di V, però in perfetto silenzio.

Gli imputati sono giovani, sorridono, sembrano contenti di essere sostenuti dal pubblico. Di tanto in tanto qualcuno lancia uno sguardo a un familiare che risponde levando le dita a forma di V.

Il primo avvocato chiede la libertà provvisoria per gli arrestati, assicurando che essi saranno presenti al processo anche se liberi. Non si tratta di criminali, ma di studenti che hanno delle opinioni e che lottano per quello che ritengono sia il bene per il paese.
L’avvocato Mustapha Errachidi interviene anche lui ricordando che gli arrestati hanno solo manifestato contro la direzione della cittadella universitaria, che aveva somministrato cibo avariato nella mensa. Dice che gli studenti sono stati torturati in Commissariato e poi in prigione, e si domanda se sia questo il Marocco civile, il Marocco delle modernizzazioni. 
Un terzo difensore prosegue sulla stessa linea di argomentazione e considera come una ipocrisia i lamenti sulla scarsa partecipazione dei giovani alla vita politica, quando poi la si reprime in questo modo.

Il Pubblico Ministero interviene dicendo che, effettivamente, in passato il Marocco ha conosciuto episodi di violazione dei diritti umani, ma attualmente si sono fatti notevoli progressi per superare questa situazione. Nel caso di specie, gli arrestati non devono essere considerati prigionieri politici, trattandosi solo di persone che hanno commesso dei delitti, persone che hanno danneggiato le proprietà dell’università ed aggredito la polizia.

Per questo motivo devono restare in carcere, per impedire che possano commettere altri simili delitti. Dunque esprime parere contrario alla concessione della libertà provvisoria.

La difesa replica (mentre continua ininterrotta una manifestazione all’esterno del Tribunale):” il rappresentante del Re sostiene che gli imputati hanno commesso dei delitti, ma in realtà non v’è alcuna prova di ciò. Si tratta solo di studenti che hanno fatto una manifestazione. Il Governo marocchino continua a violare abitualmente i diritti umani.

(All’esterno si odono slogan contro l’arresto degli studenti, contro l’ingiustizia sociale in Marocco)

La polizia dice che gli studenti hanno rubato beni dell’università e bruciato i documenti. Ma non è vero: qualche giorno prima dei fatti del 14 maggio, c’era stata un’ispezione per verificare la fondatezza di alcune accuse di irregolarità nella gestione e di peculato. Quando la polizia ha circondato l’università, è stato piuttosto qualcuno dell’università a dare fuoco ai documenti per distruggere le prove delle malversazioni”. 

La difesa termina l’arringa ricordando che in aula c’è un osservatore internazionale e che i giudici marocchini dovranno dimostrare alla comunità internazionale di essere indipendenti.

Il Tribunale si riserva di decidere sulla libertà provvisoria e rinvia il processo al 19 marzo 2009.

Gli imputati vengono riaccompagnati fuori dall’aula mentre scandiscono slogan del tipo: “Bisogna lottare sempre”. “Si possono rompere le montagne ma non cancellare l’idea”.

In serata si apprende che il Tribunale non ha accolto la richiesta di libertà provvisoria.

Il 19 marzo, il processo è stato ancora rinviato al prossimo 2 aprile 2009.
Napoli, 20 marzo 2009

                                                                        Nicola Quatrano


